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  A mio padre Mario,




  l'uomo più contraddittorio e geniale che abbia mai conosciuto




  Nota dell’autore




  Questo manoscritto mi è stato un po’ estorto. Durante la pandemia del Covid-19, per trascorrere il tempo avevo iniziato a ripercorrere e a pubblicare su Facebook i miei ricordi. In seguito a un inaspettato consenso venni sollecitata a raccoglierli in un libro.




  Confesso di averlo fatto controvoglia, perché su mio padre e la mia infanzia felicissima io ho sempre scritto molto e pubblicato su vari giornali e riviste, per cui l’impresa mi obbligava ad andare alla ricerca dei vari pezzi per assemblarli e farne un manoscritto, in quanto ciò che era stato pubblicato risultava riduttivo.




  Una sera, navigando in rete scoprii Spazioliberoblog, dove, in quattro puntate era pubblicata la vera storia di Villa Marangone di Civitavecchia, dove sono nata e dove mio padre si era recato alle dipendenze del ministro Alberto de’ Stefani. Il tutto corredato da foto d’epoca, a cura di Silvio Serangeli.




  Mi misi in contato con lui ed ebbi l’autorizzazione a pubblicarlo.




  Si tratta di un pezzo di storia vera basato su alcuni documenti di mia proprietà, depositati nell’archivio comunale di Civitavecchia e su altri che fanno parte del fondo de’ Stefani costituito presso la Banca d’Italia di Roma, relativo al periodo della bonifica dell’agro pontino che va dal 1934 al 1944, per quanto riguarda la mia famiglia di origine cremonese.




  Un periodo storico forse poco conosciuto. Lo scrittore Antonio Pennacchi nel suo libro La strada del mare racconta le vicissitudini dei suoi famigliari veneti che bonificarono la piana paludosa dove poi sorsero le città di Latina (allora Littoria) e Sabaudia.




  Questa parte storica che riguarda Villa Marangone è pubblicata unitamente alla storia del Villaggio del fanciullo - Repubblica dei ragazzi, nelle brevi note tratte dal libro di Carmine Costanzo.




  Il manoscritto riguarda mio padre, sulla base dei ricordi di una figlia che ha avuto un papà non facile, intelligentissimo, buonissimo, generoso, ma anche ingombrante. Aveva un senso dell’umorismo incredibile, per cui anche la mia esposizione risente dell’influenza ironica che ho ereditato da lui e aggiungo che i miei ricordi non sono sempre precisissimi, e di ciò mi scuso.




  C’è anche una parte che riguarda la mamma, una Remondi, che vissero nel castello di Grumello Cremonese, proprietà del principe Belgioioso.




  È quindi una saga familiare che ha agganci con la storia di quel tempo, dai primi del Novecento agli anni Cinquanta, con qualche incursione negli anni recenti.




  Io e mia sorella Vincenzina siamo nate a Civitavecchia. Papà era andato a bonificare l’agro pontino durante il fascismo alle dipendenze di Alberto de’ Stefani, che fu membro del Gran Consiglio di Mussolini e Ambasciatore in Cina.




  Oggi esiste la fondazione de’ Stefani, con tutte le carte e i documenti che lo riguardano custoditi presso l’archivio della Banca d’Italia a Roma.




  Molti documenti, carte e foto riguardanti mio padre nel periodo di Civitavecchia sono depositati presso l’archivio del Comune della cittadina laziale, donati da me molti anni fa, mentre altri documenti riguardanti le sue attività a Cremona si trovano presso l’Archivio Storico della nostra città.




  





  Lucia




  LA STORIA RITROVATA:
 Villa Marangone di Civitavecchia.




  Quanto segue è stato pubblicato anche su Spazioliberoblog a cura di Silvio Serangeli, che ha attinto dai documenti depositati presso il Comune di Civitavecchia e dall’archivio ufficiale del ministro Alberto de' Stefani presso la Banca d’Italia di Roma.




  Per motivi di salute Serangeli ha dovuto interrompere le ricerche. È già un onore e un piacere pubblicare questo pezzo di storia basato su documenti veri e non solo sui ricordi vaghi di una bambina.




  Segue un capitolo sulla storia del Villaggio del Fanciullo, in seguito Repubblica dei Ragazzi, per merito di don Antonio Rivolta, che andava a recuperare gli orfani nella foresta di Tombolo, tratto dal libro di Carmine Costanzo I Baiocchi con la sua autorizzazione.




  Ho scritto anche alla Banca d’Italia di Roma auspicando una riunificazione degli archivi di Civitavecchia con quelli di Roma relativi a Villa Marangone. Il responsabile del fondo de’ Stefani della Banca stessa mi telefonò, fu gentilissimo e molto interessato al lavoro di ricerca che stavo facendo, promettendomi che avrebbe contatto il Comune di Civitavecchia per cercare di unificare i due archivi.




  Marangone
Di Silvio Serangeli




  Premessa




  Mi è capitato spesso, e mi capita ancora, che qualche amico, conoscente, sconosciuto mi contatti anche per telefono per valutare una foto d'epoca, una cartolina, confrontare un'idea, un progetto, una scoperta che riguarda la storia e la cronaca, più o meno recente, della petite ville. I molti, moltissimi anni televisivi, durante i quali fra le mie strette maglie è passato proprio di tutto, mi aiutano a rispondere a volte con qualche delusione dell'interlocutore: niente di nuovo, acqua passata. Sarà per una prossima volta. Così, qualche tempo fa, l'amico Carmine, ricercatore assiduo e collezionista di monete e medaglie, mi è venuto a trovare per conoscere la storia della bella e grande medaglia in bronzo che aveva appena acquistato a caro prezzo. «Chi era questo de’ Stefani, e che c'entra la Torre del Marangone?», mi chiedeva Carmine, facendomi tornare alla mente una bella pagina di TRC Album, vissuta diversi anni fa. La medaglia (che qui propongo fra le immagini) presenta il profilo dell'eccellenza, ministro, accademico d'Italia, membro del Gran Consiglio del fascismo Alberto de’ Stefani, come si legge a grandi lettere al dritto; al verso, o rovescio, c'è una bella incisione della Torre del Marangone con la scritta Sustinent Lilia Turres e l'anno MCMXXVII, che si riferisce all'acquisto dei terreni.




  E qui vado alla storia molto interessante, e poco o punto conosciuta, che propongo per grandi linee.




  Album Marangone




  Vado ai bei tempi elettrizzanti del recupero dell'ospedale vecchio e, finalmente, alla giusta collocazione della Biblioteca e dell'Archivio. Una stagione ricca di fermento culturale: grandi spazi e, grazie a dio, l'accessibilità ai documenti. A guidare l'Archivio c'era la persona giusta: Giovanni Insolera con significativi aiuti dell'architetto Francesco Correnti. Tutto un mondo da scoprire. E noi con il microfono e la telecamera d'ordinanza, si può dire, bivaccavamo lì. Così, quando Giovanni mi chiamò per dirmi che c'era l'occasione per registrare un'importante testimonianza, partii con l'inseparabile Gianfranco, telecamera e microfono d'ordinanza, destinazione Villaggio del Fanciullo. Dopo qualche minuto d'attesa, arrivò, ricordo ancora, una Renault Clio blu da cui scese una signora molto distinta, slanciata e con un abbigliamento semplice ed elegante. Eravamo proprio davanti al centro dell'edificio, con il frontone palladiano che porta la scritta Nunquam deorsum domine Mai verso il basso Signore. Era la signora Lucia Zanotti, di Cremona, figlia di Mario Zanotti che aveva guidato l'azienda agricola Marangone dell'eccellenza de’ Stefani. Frastornata, la signora Lucia si guardò un po' intorno, poi riprese i colori, e quasi si giustificò. «Sono nata qui nel 1940, ci ho vissuto fino all'età di tre anni, poi con la guerra siamo dovuti tornare a Cremona. I ricordi? I colori, le bouganville, le palme; qualche volta sogno questo mare, che mi è rimasto dentro. L'Azienda Marangone per mio padre è stata la vita, ne ha continuato a parlare con nostalgia per anni, si può dire fino alla morte, nel 1984. È stata una ferita mai rimarginata, anche se la vita ha continuato il suo corso senza problemi per noi». La signora Lucia apre la grossa busta gialla che ha portato con sé. Contiene foto e qualche documento che vuole donare all'Archivio di Civitavecchia grazie all'interessamento di Giovanni Insolera. Mostra il contratto su carta intestata della Reale Accademia d'Italia che reca la data del 5 febbraio 1934, stipulato fra il proprietario dei terreni e delle strutture, l'eccellenza de’ Stefani, e il padre Mario. E legge: «… resta inteso che l'assumo come direttore della mia azienda agricola di Civitavecchia. Ella dovrà preoccuparsi di giungere a una conduzione redditizia del mio fondo. Come corrispettivo […] avrà l'alloggio, la mobilia, la legna, escluso il servizio di casa, e uno stipendio di lire cinquecento mensili [...] potrà usufruire delle produzioni del fondo, per quanto riguarda il latte e la verdura che possano occorrere». Perché questo viaggio della memoria, e perché questa donazione? Intanto ci siamo spostati nei pressi della piccola vasca che la signora Lucia ricorda bene perché spesso ci andava con sua sorella per seguire i movimenti dei pesci rossi. E risponde: «Sono venuta qui per un motivo molto forte che non mi so spiegare, un debito nei confronti di mio papà. È un pellegrinaggio che gli dovevo. La sua è stata una grande esperienza qui al Marangone; ha sistemato tante cose, era un geniaccio, pensi che con il prof. Samarani ha inventato il prototipo della pentola a pressione. Era una persona molto conosciuta per le sue qualità. Aveva avuto molte offerte, ma quando è stato contattato dall'eccellenza de’ Stefani non ci ha pensato un minuto: bisognava partire da zero, e a lui questa specie di scommessa lo aveva convinto subito. Mio padre qui nel 1934 aveva dovuto dirigere una grande bonifica, perché c'erano solo paludi e il terreno non era stato mai coltivato, abbondava solo di pietre. Dopo la bonifica ha trovato l'acqua, ha scavato dei pozzi, ha cominciato a mettere a frutto la terra. Ha importato il mais dagli Stati Uniti, qui attorno, ricordo come in un sogno, c'era una distesa infinita di grano. L'Azienda vinse per ben due volte la battaglia del grano, e mio padre ne era fiero. E poi c'erano frutteti e carciofeti, una conigliera che si era inventata e curava lui, che era diventata famosa in tutta Europa, e poi le mucche, il latte, gli asinelli sardi con cui giocavamo con mia sorella. Mio padre ricordava sempre i contadini abruzzesi che avevano vinto la resistenza di chi non voleva lavorare in queste terre malsane; erano forti e pazienti, mai stanchi, brave persone molto legate a lui. Marangone era un'azienda modello di cui si parlava molto nei giornali dell'epoca».




  «E il proprietario, l'eccellenza de’ Stefani, quali rapporti avevate con lui?»




  «Era più di un amico per mio padre, quando veniva stavano sempre insieme ed era molto soddisfatto dell'andamento dell'azienda che aveva anche una scuola, dove insegnava mia zia, e un chiesetta. L'eccellenza aveva il suo studio nella Torre dove, mi diceva mio padre, riceveva le più alte cariche dello Stato. Era molto affettuoso con noi, mangiava spesso a casa nostra, che si trovava nell'ala meridionale della villa, perché gli piaceva molto il risotto con la zucca, tipico della nostra terra, che gli preparava mia madre. Così quando doveva venire avvertiva perché la signora Angioletta, come la chiamava lui, gli preparasse il risotto» risponde la signora Lucia con la quale ci siamo spostati nei pressi della Torre con la vista del mare. «Dunque un pellegrinaggio e questa donazione: questa busta gialla contiene dei materiali che ho trovato in cantina. Sono in gran parte foto scattate qui, lungo l'Aurelia che, come si vede, era deserta; molte riguardano i vari luoghi della villa, vi compare anche mio padre, sempre con gli stivali, e l'eccellenza de’ Stefani;
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  Foto. Mario Zanotti (a destra) e Alberto de' Stefani




  





  Ce ne sono alcune di me e mia sorella nel cortile fra le galline, sul calessino fra gli asinelli sardi che avevamo. Alcune riguardano scorci della città che mi dicono non ci siano più, cancellati dai bombardamenti. A Cremona sono stata per tanti anni l'animatrice di un circolo che ha curato la conservazione e la valorizzazione della memoria storica. Mi sono battuta e mi batto perché non venga trascurata. Penso che questi materiali dell'Azienda Marangone stiano bene qua, perché riguardano la vita di questa comunità, e spero che qualcuno possa apprezzarli. E questo mi fa felice.»




  Un viaggio della memoria, un insegnamento e un monito della signora Lucia, di cui riporto i concetti più importanti con la viva impressione di aver trascorso una bella mattinata con una bella persona.




  Da cava e palude ad azienda modello




  Dopo l'incontro con Carmine, di cui ho parlato nella prima parte, e dopo aver rivisto l'Album Marangone di TRC, la curiosità, potrei dire il vizio, della ricerca mi ha spinto a tornare sull'argomento. Per conoscere meglio la realtà che ci aveva descritto la signora Lucia, che va ricordato era una bambina, sono andato a sfogliare il Messaggero di quegli anni. L'azienda per le sue qualità e per l'importanza del suo proprietario trovò sempre una benevola sponda sui giornali dell'epoca. Così ho recuperato questo articolo di Lieto Leti, stimato fotografo con bottega in Corso Umberto, nel dopoguerra fra gli animatori dell'associazione cinefotografica, guidata da Carlo Toti. Alla data del 27 luglio 1941 il giornale reca un ampio articolo, di cui riporto i passi più interessanti, per ricostruire una storia credo non molto conosciuta.




  Paesaggi Civitavecchiesi. La tenuta del “Marangone”.




  «Bonifica integrale e incremento autarchico. Profumi floreali e palpiti di vita hanno soppiantato la tirannia dell'incolto malsano e della zanzara malefica.




  […] Parecchi anni fa, una costruzione lunga e bassa come un inestetico scatolone gettato sul terreno brullo, accoglieva i condannati del Reclusorio di via Tarquinia, distaccati nella località per lavorare alle cave di pietra occorrente per la costruzione del nuovo molo a prolungamento del vecchio Antemurale Trajano. Poi, tale lavoro cessò e noi ricordiamo la visione apocalittica che ci appariva quando, da ragazzi, ci recavamo nelle adiacenze erbose per le passeggiate scolastiche o per quelle scorribande in allegre comitive giovanili, sfocianti nelle tradizionale merenda. Rivediamo ancora le oltre duecento buche residuate dai saggi fatti per trovare la pietra da asportare, a farne massi artificiali col calcestruzzo o di gettare così come venivano fuori nel fondo del mare per erigere le dighe frangiflutto o per far sorgere le piattaforme su cui costruire moli e banchine. Buche che si riempivano d'acqua nell'inverno e davano vita nell'estate a nugoli di zanzare che creavano l'ambiente definito come la “Malaria di Stato” da un deputato dell'epoca. Tutto attorno, lo sterpaio secco, scheletrico delle erbacce selvatiche riarse dal sole, fra le quali saltavano i rospi e i grilli e si annidavano le serpi freddolose. E rivediamo nelle spianata arida e brulla il massiccio parallelepipedo che aveva contenuto i condannati e che ora si andava sgretolando al sole e alle intemperie, occhieggiando sinistramente dalle molte finestre basse e quadre, oberate dalle inferriate massicce. Visto dalla strada o dai finestrini dei treni che vi passavano vicino [...] il paesaggio brullo, che denotava l'incuria e l'abbandono, restringeva il cuore. [...] Di fronte, sul bordo della costa distanziata dal corso dell'Aurelia, allora polverosa e piena di sassi, la torre seicentesca che ospitava le vigili Guardie di Finanza.»




  





  È questo il territorio che l'eccellenza de’ Stefani sulla spinta della politica del governo voleva bonificare, su cui dovette impegnarsi la volontà e l'ingegno di Mario Zanotti. La seconda parte dell'articolo, ovviamente, è un'esaltazione dell'operato del regime: «È poi venuto il Fascismo rigeneratore; la Campagna Romana vide sorgere nel suo territorio una nuova intiera Provincia circondata di aie opime e di frutteti meravigliosi, dono delle terra resa ferace dalla bonifica ordinata dal Duce. [...] Così come la volontà e l'opera fascista hanno rigenerato la plaga abbandonata del “Marangone”, mettendola in linea con la feconda attività autarchica. Chi passa oggi lungo la strada non più polverosa e irta di sassi tersa e lucente come una pista, giunto nel tratto ove l'Aurelia è stata rettificata, gode la vista magnifica di un insieme di colture e di costruzioni che hanno preso il posto dell'abbandonato reclusorio e delle erbacce rinsecchite. Un armonioso ingresso palladiano si apre su un viale di alberi ad alto fusto e dalla chioma prolissa, che adduce alla villa dalle linee architettoniche di squisita fattura e alla quale si affianca la Chiesa che ogni domenica accoglie i rurali del podere per ascoltarvi la Messa [...]. Tutt'attorno il colle che era un mare di sassi e un groviglio di sterpi ricettacolo di serpenti, biondeggia di spighe d'oro che per ben due volte hanno già conquistato il premio ambito nella fascistissima Battaglia del Grano. Un vasta piana che nel passato era invasa dalle ramificazioni del torrente [...] è diventata una ferace sorgente di ogni ben di Dio. Carciofeto dalle decine di migliaia di piante, frutteto ricco di meli, peri, mandorli, peschi, albicocchi. Una sorgente di acqua fresca e potabilissima si è trovata proprio la di sotto del letto del “Marangone” e un possente motore abilmente ubicato, ne aspira la linfa necessaria a irrigare i terreni nei periodi di magra. Allevamenti razionali di vaccine, di conigli, api, di gallinacei, servono ad aggiungere ai prodotti ortofrutticoli carne, latte, miele, uova, cera e pelli alla alimentazione e alle industrie. E non è stato facile per le asperità del terreno inospite e le riluttanze degli uomini timorosi di avventurarsi nelle zone malsane, ottenere i frutti di un lavoro tenace e una volontà indomita». Il merito di questa specie di Eden va alla tenacia dell'eccellenza de’ Stefani: «La sua fede incrollabile nell'avvenire della zona che ha voluto risanare con ardimento giovanile e schiettamente fascista, hanno avuto ragione di tutte le difficoltà e gli donano la meritata soddisfazione del successo pieno. Quando l'illustre camerata sale sulla torre riabilitata anch'essa negli arredi medievali non può non sentirsi soddisfatto dell'opera compiuta seguendo i dettami del Duce». L'azienda e la comunità. La Chiesa per le funzioni e la scuola, «per educare alla fede di Dio e al culto delle alte idealità dello spirito e alle sane fatiche culturali».




  È la “Scuola rurale del Marangone” che trovo in un ampio articolo del Messaggero del 26 maggio 1942, scritto in occasione del primo saggio ginnico. Coordinata dalle camerate insegnanti Italina Remondi, che è la direttrice, e Carmela Bianco ha lo scopo di vincere l'analfabetismo ancora molto diffuso e di permettere la frequenza agli alunni che trovavano molto difficile, se non impossibile, raggiungere a piedi le scuole in città. L'articolo racconta della gioiosa festa campestre in un ambiente suggestivo, nello «spiazzo al cospetto del mare; sotto la guardia della vecchia Torre costiera del “Marangone” [...]; tutt'attorno una stesura fiorita e una cornice verde, di tricolore e di ginestra artisticamente disposta dall'arte sapiente del maestro giardiniere Vaccari che per lunghi anni ha dato l'opera sua ai giardini reali. E poi la policromia degli abiti indossati dal folto gruppo delle Massaie Rurali della zona». Ci sono i famigliari degli allievi e una folla di cittadini, sopraggiunta dal centro dopo una bella passeggiata. E poi l'elenco delle autorità, l'inno e il saluto al Duce. Il saggio ginnico consiste in “esercizi di marcia e contromarcia”, come quelli che facevamo noi liceali nell'ora di educazione fisica alla palestra del Pincio agli ordini del prof. Zingaropoli.




  «Il saggio è stato coronato da una graziosa esecuzione collettiva di una canzone campestre […]. La manifestazione si è conclusa col canto degli inni fascisti, accompagnati dalla musica della GIL e poi il saluto al Duce ha risuonato nell'ambiente saturo di fede sicura e di volontà indefettibile fra i fedeli della terra dinanzi al mare che per virtù dei soldati italiani sarà finalmente libero e nostro per sempre».




  L'eccellenza de’ Stefani




  Nelle due precedenti due parti di questo racconto ho cercato di definire un quadro abbastanza esauriente dell'Azienda Marangone. Ma chi era il suo ideatore e proprietario? Alla voce Alberto de’ Stefani il Dizionario Treccani riporta un articolo molto ampio e dettagliato, che riguarda soprattutto l'aspetto di economista del personaggio, che è il caso di sintetizzare per quello che riguarda il nostro argomento.




  Nato a Verona nel 1879, aderisce al nazionalismo e durante la prima guerra mondiale




  arriva al grado di capitano. Squadrista della prima ora, diviene l'economista del PNF. Così è ministro delle Finanze e poi del Tesoro, fino al 1925, quando viene bruscamente sostituito. La sua visione liberista e i contatti con la Cina gli avevano inimicato la parte movimentista del partito: troppo a favore degli industriali e troppo liberale, secondo i grandi proprietari terrieri latifondisti. De’ Stefani rimane comunque una figura importante: rieletto deputato nel 1929, accademico d'Italia nel 1932, membro del Gran Consiglio nel 1930, accademico dei licei nel 1935 e vice presidente dell'Accademia d'Italia dal 1939. Il voto a favore dell'ordine del giorno Grandi, che portò all'arresto di Mussolini, fu la causa della condanna a morte in contumacia al processo di Verona. Si chiude così la parabola di fascista e squadrista della prima ora, pupillo per un lungo periodo del Duce. Come vedremo dal suo romanzo autobiografico Fuga dal tempo, si rifugia prima nelle villa materna poi in un convento di cappuccini, dal 1944 al 1947. Nel dopoguerra viene assolto dall'Alta Corte di Giustizia dall'accusa di collaborazionismo con il nazismo. Riabilitato all'insegnamento universitario, è molto vicino agli ambienti democristiani e della Chiesa, collaborando come notista economico al Tempo e al Giornale d'Italia. Muore a Roma nel 1969.




  





  Fuga dal tempo




  La personalità, per certi versi contraddittoria, e comunque singolare, dell'eccellenza de’ Stefani si trova espressa nel suo romanzo Fuga dal tempo, uscito nel 1948, e riedito da Cappelli con revisioni e aggiunte nel 1959.
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